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Parlare di counseling significa innanzi tutto parlare di disagio. Il counseling è una disciplina d’aiuto che può favorire nella persona che si trova in condizione di disagio la possibilità di attivarsi, riprogettarsi, scoprire nuove risorse.  

La vita è collegata inesorabilmente al disagio e alla sofferenza. Le grandi sofferenze dovute alla perdita di una persona cara o le sofferenze apparentemente più lievi collegate al disagio scolastico di un figlio, a problemi di coppia,  alla difficoltà nel gestire la malattia o la perdita del lavoro… L’essere umano è soggetto a incontrare la sofferenza. Dalla sofferenza nascono gli interrogativi che fanno parte della vita. “Perché proprio a me?” è il titolo di un libro di Melania Rizzoli sulla sua esperienza di malata di cancro. “Perché?” è la prima domanda che ci poniamo quando incontriamo il dolore, la perdita, la delusione, il fallimento. La domanda successiva è “Adesso cosa  posso fare?“. L’essere umano di fronte al dolore si interroga, cerca una risposta, cerca aiuto. Il dolore porta a cercare risposte, a cercare l’altro. Ci rivolgiamo allora a una persona degna di fiducia,  al nostro medico, alla nostra migliore amica, all’ultima ricerca sull’argomento. Cerchiamo l’altro. Mettiamo il nostro male fra noi e l’altro sperando che da questa condivisione emerga una via d’uscita, una possibilità, una risposta, un qualcosa da poter conoscere, capire, fare. 

Quando abbiamo trovato un’ipotesi da percorrere, una possibilità da esplorare, ci acquietiamo.

Il male non è sparito, ma assume un altro colore, una fisionomia diversa… ci  sentiamo più protagonisti, meno vittime, possiamo fare qualcosa. Quando abbiamo incontrato qualcuno che ci aiuti ad uscire da un momento difficile, abbiamo incontrato una relazione d’aiuto. Non è facile fare incontri così fortunati. La nostra cultura prevalente non facilita l’ascolto e la condivisione. Il dolore dell’altro è vissuto come uno scomodo intoppo che ci mette in difficoltà, ci fa perdere tempo. Per accogliere il dolore dell’altro nelle nostre mani occorre tempo, occorre volerlo fare, occorre attenzione, occorre poter vedere nell’altro una persona. Counseling è una professione per la persona. Il termine Counseling fu introdotto in America intorno agli anni ‘50 da uno psicoterapeuta: Carl Rogers. Rogers critica aspramente la psicologia del tempo e conia il termine di counseling che rapidamente si diffonde in America e in Inghilterra, ora anche in Italia. Il counseling vuole spogliare l’intervento d’aiuto da connotazioni di tipo medico che spesso irrigidiscono, allontanano, impauriscono per introdurre un intervento tendenzialmente breve e aperto all’ascolto della persona. Il counseling non vede la malattia ma le potenzialità, non sottolinea i problemi, ma cerca soluzioni, nella convinzione che la persona possieda le possibilità per uscire da una situazione difficile, magari  con un  piccolo aiuto.

Il counselor offre alla persona quell’aiuto attraverso un rapporto empatico, di ascolto e accoglienza. La persona sente di potersi fidare e di poter condividere ciò che la tormenta senza sentirsi giudicata. Parlare delle proprie emozioni crea un clima favorevole che allenta la tensione e permette il cambiamento. Quando stiamo meglio a livello emozionale diventa possibile vedere soluzioni e fare progetti. Il counseling propone un’immagine ottimistica della persona. La persona può instaurare  un rapporto più soddisfacente con la vita, un miglior modo di relazionarsi con gli altri, può sentire una sensazione di maggior efficacia, di maggior fiducia. La persona possiede grandi potenzialità spesso vanificate da sterili situazioni conflittuali. 

Ma la persona può, se vuole, costruire il proprio cambiamento! 

